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Con il loro voto, gli italiani hanno cambiato la geografia politica dell’Italia, chiedendo alla politica di governare davvero il paese; hanno scelto un “nuovo futuro politico” nel quale anche il sindacato è chiamato a dare il suo contributo di iniziativa e di proposta, per la tutela degli interessi del lavoro. La Uil lo ha ben compreso e lo sta facendo, praticando tutta la sua autonomia, disponibile a riconoscere alla politica tutto il “primato” che saprà meritare.

La nuova emergenza alimentare

L’Italia vuole e deve tornare a decidere, per fare fronte alle emergenze della globalizzazione, i cui eccessi superano ormai i risultati positivi. Sono ormai infatti evidenti i sintomi di una nuova emergenza alimentare. La realtà è banale e drammatica: nel mondo circolano meno prodotti di quanti il mondo ne chieda. Il loro prezzo aumenta e non è più alla portata di buona parte della popolazione mondiale. Una crisi globale di fronte alla quale, due settimane fa, la conferenza di Roma della Fao ha confessato la sua impotenza e la consueta ipocrisia della diplomazia internazionale.

Alcuni stati chiedono politiche commerciali iperliberiste, altri si rifugiano nel “protezionismo di necessità”. Gli Usa decidono di sostenere i loro agricoltori con 77 miliardi di dollari, altri paesi vietano le esportazioni delle loro commodities agricole. E mentre tutti corrono ai ripari l’Ue si limita ad un minimo incremento delle quote latte e a restituire alla coltivazione gli ettari messi a maggese qualche anno fa.

Ripensare la Pac e il disaccoppiamento

In un momento così critico, l’Ue sbaglia, insistendo nel “disaccoppiare” i sostegni comunitari dalla produzione agricola, finanziando così a carissimo prezzo la sua “penuria alimentare” prossima ventura.

L’Europa, separando i sussidi dai prodotti, ha già fatto sparire solo in Italia superfici coltivate a grano duro grandi come la Liguria. E il nostro Paese è più a rischio di altri. Già oggi deve importare la metà del grano duro, del latte e della carne che consuma, oltre i due terzi del grano tenero e quasi tutta la soia di cui ha bisogno.

Per questo chiediamo al governo Italiano di combattere, con più determinazione di altri “l’ideologia del disaccoppiamento” a partire dalla conferma del premio accoppiato alla produzione di tabacco che va prorogata fino al 2013.

In Italia la riforma della contrattazione

Cgil-Cisl-Uil hanno finalmente elaborato un documento unitario sull’argomento, un compromesso sul quale c’è ancora da lavorare, per renderlo più chiaro e per farne una base credibile di confronto. 

È troppo timido il compromesso sul trasferimento di funzioni e competenze negoziali dal contratto nazionale alla contrattazione aziendale e territoriale, relegata alla sola negoziazione del salario variabile. Il contratto nazionale deve restare il centro regolatore di ogni diritto e dovere, definendo i minimi salariali ma lo scambio coraggioso a cui dobbiamo obbligare il sistema delle imprese è che le retribuzioni di qualifica devono essere stabilite a livello territoriale o di azienda. Questo è il solo modo per spostare realmente il baricentro dei contratti dal centro al territorio. A questo obiettivo non possiamo rinunciare, sapendo che  l’aumento del potere di acquisto dei salari può essere concretamente negoziato e ottenuto solo in azienda o sul territorio, dove la produttività è verificabile e misurabile.

L’election day

Per diffondere e generalizzare la costituzione delle Rsu in tutti i luoghi di lavoro occorre enfatizzarne il valore politico, rendendo la loro elezione un “evento nazionale di democrazia”. Per questo la nostra proposta è di promuovere e organizzare il rinnovo di tutte le Rsu, nel settore privato e in quello pubblico, nelle aziende in cui già esistono e in quelle che ne sono ancora prive, dando vita ad una sorta di “election day” sindacale, che ponga all’attenzione dell’intero Paese il valore e il significato di “democrazia reale e diffusa” della elezione da parte dei lavoratori italiani delle loro più dirette rappresentanze sindacali.
